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Scuola, un milione
di aspiranti prof
per il maxiconcorso
L’identikit del docente: è donna e del Sud
Le prove scritte cominceranno il 30

Roma, giovane
sequestra
amico disabile

ROMA È al filo di lana il tanto at-
teso «megaconcorso» a cattedra
per gli aspiranti insegnanti di
ogni ordine e grado, dalla scuola
materna alle superiori, indetto
dal ministero della Pubblica
istruzione.

Le prove per l’esercito di con-
correnti (un milione 159 mila),
inizierannomartedìprossimo30
novembre con le scuole mater-
ne, dopo dieci giorni toccherà al
concorso magistrale e, a seguire,
tutti gli altri, fino a marzo del
2000.

Laprovascrittaper lematerne,
come quella per le elementari, si
svolgerà contestualmente in tut-
te leprovinceedinpiùsediscola-
stiche,perfarsìcheciascungrup-
podicandidatinonsuperilacifra
di 3-400. Mentre i concorsi di
scuola secondaria saranno oltre
duemila (100 classi di concorso
in20regioni).Icandidatipotran-
no individuare la sededovesi tie-
ne la prova ricercandola sul sito
Internet del ministero (www.i-
struzione.it).

Ma ecco come si sono distri-
buite le domande. Per la scuola
materna sono state 377.454
(27,85%), per quella elementare
337.126(24,88%),640.690perla
scuola secondaria (47,27%). Gli
ultimi concorsi per la materna e
per la secondaria risalgono al
1990, mentre è del ‘94 l’ultimo
concorsoper insegnantediruolo
nelleelementari.

Il 51,69% delle domande arri-
vadalMezzogiorno.ECampania
(222.714 domande) e Sicilia
(195.338)sonoleregioniitaliane
con il maggior numero di candi-
dati. Mentre nel Nord il maggior
numero di domande è stato pre-
sentato in Lombardia (153.091).
Può sembrare vi sia incongruen-
zatrailnumerodefinitivodican-

didati e le domande presentate
vistoche ilnumerototaledicon-
correntièdi1.159.359,mentrele
richieste di cattedra sono
1.355.270: infatti il 31% dei can-
didatihachiestodifareiconcorsi
sia per la materna che per l’ele-
mentare, mentre nella scuola se-
condaria c’è un rapporto di 1,4
domandeperciascuncandidato.
Il3,36%,infine,aspiraadaccede-
reatuttigliordinidiscuola.

Ma quale è l’identikit di chi
aspira alla cattedra? È conferma-
to, sarà un concorso «rosa». So-
no, infatti, soprattutto donne le
aspiranti docenti: nella scuola
materna superano il 96,69%,
nella elementare il94,66%, nella
scuolasecondaria il68,42%.Nel-
la scuola primaria il49%deicon-
correnti ha un’età compresa tra i
21edi29anni,nellesecondarieil
66,14% ha meno di 35 anni. Ma
concorronoanchecandidaticon
più di 49 anni (oltre 12 mila) e
nellascuolasecondariail51,21%
deicandidaticonquestaetàsono
uomini.

Un concorso a cui si guarda
conparticolaresperanzanelSud.
Le domande arrivano soprattut-
to dalMezzogiorno,conCampa-
niaeSicilia intesta.E15candida-
tisu100sonodispostiatrasferirsi
in un’altra regione pur di ottene-
re il posto di lavoro. L’85,22%
delledomandeèstatopresentato
nelle regioni di residenza, men-
treil14,78%èstatopresentatoin
regioni diverse. La domanda in-
terregionale è più forte verso la
Lombardia (il 35,74% delle do-
mande proviene da candidati re-
sidenti in altre regioni), l’Emilia
Romagna (34,55%), il Veneto
(26,07%), il Piemonte (21,36%).
È dalle regioni meridionali che si
registrano i valori più alti di usci-
ta. R.M.

■ L’ipotesi del buono-scuola rap-
presenterebbe il «disastro ecolo-
gico» della scuola italiana, la
«destrutturazione del nostro si-
stema formativo». È questo l’al-
larme lanciato ieri dal ministro
della Pubblica istruzione, Luigi
Berlinguer che è intervenuto al
27/mo Convegno nazionale del
Centro di iniziativa democratica
degli insegnanti (Cidi). Il mini-
stro ha invitato i «signori del
buono-scuola» a chiarire «cosa
questa proposta voglia dire esat-
tamente». «Si sta rilanciando in
l’idea del buono-scuola - ha de-
nunciato -, un’idea insidiosa so-
stenuta da un fronte che va da
alcuni cardinali ai partiti, a degli
pseudoliberali». Un’ipotesi che,
secondo il ministro, potrebbe ri-
velarsi disastrosa per la scuola
italiana. «Sarebbero a rischio i
730.000 insegnanti della scuola
pubblica». L’idea, spiega Berlin-
guer, è infatti di dare dei soldi
ad ogni famiglia per la scelta
della scuola dei propri figli: «Ma
se, ad esempio, la metà degli
italiani dovesse optare per la
scuola non statale i docenti delle
scuole pubbliche cosa farebbe-
ro?Avrebbero ancora un lavoro?
Ci devono dunque spiegare co-
sa vuol dire in pratica l’ipotesi
del buono e quali sono i rischi e
le conseguenze per il nostro si-
stema formativo». Una ipotesi
che, ha ribadito il ministro, «con
la parità, non ha niente a che
vedere».

Torino, un virus killer in ospedale
Dodici vittime alle Molinette
I decessi, avvenuti negli ultimi anni, causati dall’aspergillosi

Aids, in Italia
non diminuisce
il contagio

TORINO Una dozzina di persone ri-
coverate nell’ospedale torinese delle
Molinette sono morte, negli ultimi
anni, per un’infezione nota come
aspergillosi, e la Procura della Repub-
blica ha avviato un’inchiesta (il rea-
to è omicidio colposo) per fare luce
sull’accaduto e individuare le even-
tuali responsabilità. L’ipotesi è che i
pazienti abbiano contratto la malat-
tia durante la degenza: erano tutti
ospiti, secondo quanto si è appreso,
del centro trapianti di fegato, e si ri-
tiene che a diffondere il morbo siano
state le polveri sollevate nel corso di
alcuni lavori di ristrutturazione in al-
tre aree della cittadella sanitaria. Le
Molinette erano già al centro di
un’inchiesta giudiziaria per una
trentina di casi (una dozzina morta-
li) di uomini e donne colpiti da le-
gionellosi (sette persone, tra cui il di-
rettore sanitario Odasso, sono inda-
gate).

Questo nuovo filone, che come il
precedente è coordinato dal pm Raf-
faele Guariniello, è stato aperto tre
mesi fa. L’aspergillosi è una insidiosa
forma di polmonite determinata da
un fungo detto aspergillo, presente
quasi ovunque nell’ambiente e in
particolare nei detriti organici, nella
segatura, nelle granaglie, in certe
polveri; è la letteratura scientifica a
segnalare concentrazioni di casi ne-
gli ospedali. Alle Molinette il proble-
ma sarebbe sorto perché le polveri
sollevate dai lavori arrivavano sino
al reparto, forse anche attraverso la
controsoffittatura; le analisi hanno
confermato la presenza dell’aspergil-
lo nell’ ambiente. La frequenza di ca-
si di aspergillosi avrebbe avuto una
sorta di picco tra il 1998 e il 1999.
Gli investigatori, nel corso degli ac-

certamenti, hanno rilevato che più
volte, in passato, il primario Mauro
Salizzoni aveva segnalato la questio-
ne ai responsabili, affermando di es-
sere assai preoccupato proprio dalle
polveri. Comunque l’ inchiesta in
corso non riguarda l’attività del re-
parto, che continua ad essere consi-
derato uno dei migliori a livello na-
zionale. In questo momento gli in-
quirenti stanno vagliando le respon-
sabilità a livello della direzione sani-
taria; non si esclude, anche se non c’
è alcuna conferma, che siano già sta-
te effettuate iscrizioni nel registro
degli indagati.

L’ospedale era stato visitato da un
gruppo di esperti del ministero della
sanità dopo i casi di legionellosi. I
tecnici della Bindi avevano senten-
ziato che l’azienda ospedalieradispo-
neva di un eccellente sistema di sor-
veglianza sulla legionello. Al contra-
rio, la Procura di Torino non è con-
vinta dei risultati dell ispezione mi-
nisteriale effettuata lo scorso 16 lu-
glio. Gli ambienti investigativi han-
no sempre nutrito delle perplessità,
considerando, del resto, che avevano
riscontrato, fino a quel momento,
31 casi di legionellosi (in trenta me-
si) di cui 12 mortali: dubbi che sono
sfociati in un’inchiesta giudiziaria.
Nei giorni scorsi il procuratore ag-
giunto Raffaele Guariniello si è reca-
to a Roma con una squadra di colla-
boratori e ha interrogato i cinque
ispettori che comunquenon risulta
siano stati iscritti nel registro degli
indagati. In Procura, inoltre, ci si
chiede con quali criteri vengano se-
lezionati gli ispettori: su uno di essi
gli inquirenti starebbero svolgendo
accertamenti in relazione ad un’altra
inchiesta su argomenti sanitari.

■ L’Aids in Italia è la prima causa
di morte tra i giovani maschi di
età compresa tra i 18 ed i 40
anni ed è la seconda per le don-
ne. Eppure, la malattia agli ita-
liani fa paura solo a parole. So-
no in molti, infatti, a fare il test
solo quando la malattia è già in
forma conclamata e tanti sco-
prono l’hiv solo per caso. Se-
condo alcuni clinici, circa il 60%
delle persone che hanno con-
tratto il virus lo ha scoperto in
seguito ad esami eseguiti per al-
tre patologie. «L’Aids in Italia fa
paura solo a parole. È in aumen-
to (+20%) il numero di chi si
accorge troppo tardi di aver
contratto il virus. Vale a dire che
sono molte le persone che, pur
avendo rapporti a rischio, non
fanno il test e si rendono conto
di essere sieropositivi solo quan-
do la malattia è in forma con-
clamata o, comunque, molto
avanzata». L’allarme viene dal-
l’immunologo Fernando Aiuti,
presidente dell’Anlaids, durante
il XIII Congresso Nazionale del-
l’associazione, in corso a Roma.
«Secondo i dati di una ricerca
dell’Università La Sapienzà di
Roma - ha spiegato Aiuti - 46
giovani su 100, tra quelli intervi-
stati all’uscita delle discoteche
laziali, sono convinti che l’Aids
ormai sia sconfitto».


